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TERW - Intervista di Stablum 

«Non può esserci 
arretramento 
nei rapporti 

tra Pei e Psi » 
Una questione fondamentale per il go
verno degli enti locali - Il caso di Narni 
TERNI — I rapporti fra le 
forze politiche e In particola
re tra 11 nostro Partito e il 
PSI. con riferimento ad al
cuni avvenimenti che sono 
stati ultimamente al centro 
della vita politica locale, sono 
affrontati in una intervista 
al compagno Giorgio Stablum, 
segretario della Federazione 
comunista, che comparirà og
gi sulla pagina dell'Umbria 
del quotidiano « Paese Sera ». 
Ne riportiamo alcuni ampi 
stralci. 

E' vero che i rapporti tra co
munisti e socialisti attraversa
no una fase delicata? 

Intanto devo dire che noi 
abbiamo appreso dai giorna
li che i compagni socialisti 
hanno chiesto la verifico, ci 
sembra di aver capito al Co
mune di Terni e oiò ci lascia 
perplessi in quanto non sap
piamo se ciò è realmente ve
ro oppure se questa è una in
terpretazione data dai gior
nali ad alcune affermazioni 
fatte da dirigenti del PSI. Ad 
ogni modo è chiaro che, nel
la provincia di Terni, si so
no create delle tensioni tra 
noi e i compagni socialisti 
che, da un lato, sono 11 risul
tato della posizione naziona
le del PSI tendente a distin
guersi su tutte le questioni e 
dall'altro è anche il risultato 
di situazioni particolari loca
li che debbono essere esami
nate. 

In rapporto a questi proble
mi noi comunisti partiamo da 
una considerazione prelimi
nare: è chiaro che per noi 
il rapporto con i compagni 
socialisti è una questione fon
damentale sulla quale dob
biamo andare avanti. Il rap
porto di alleanze tra noi e il 
PSI è un fatto decisivo per il 
governo degli enti locali in 
Umbria e a Terni e su que
sto. almeno da parte dei co
munisti, non ci possono esse
re arretramenti, momenti di 
arresto e pause. Dobbiamo in
vece sviluppare questa allean
za fino ad allargarla ad altre 
forze politiche. E' chiaro, an
cora, che questi rapporti di 

14 maestre 
in un anno 
il record di 

una V elementare 
di Pieve del Campo 
PIEVE DEL CAMPO — In po
co più di un anno gli alunni 
di una quinta elementare di 
Pieve del Campo hanno cam
biato esattamente 14 maestre. 
I genitori, giudicando la si
tuazione ormai inaccettabile si 
sono riuniti ieri mattina in 
assemblea ed hanno denuncia
to la gravità della situazione. 
La richiesta unanime che è ve
nuta dai presenti è molto 
precisa: una maestra che re
sti con gli allievi tutto l'an
no sino all'esame. 

A dirla la cosa sembra sem
plice. quasi banale, ma il 
provveditorato non sembra 
dello stesso avviso e nei gior
ni scorsi, nel corso di un in
contro con le famiglie dei ra
gazzi della scuola di Pieve del 
Campo, ha sollevato non po
chi problemi e giudicato que
sto risultato non facilmente 
raggiungibile. In attesa che 
gli organi preposti comunque 
si mettano a lavoro per ri
muovere la situazione quasi 
paradossale di questa quinta 
elementare, i genitori non so
no rimasti in silenzio. Hanno 
invece convocato un'assemblea 
e informato l'opinione pubbli
ca del loro problema e della 
loro lotta. Adesso, entro gio
vedì, si attende una risposta 
del provveditorato, ma gli in
teressati hanno già annuncia
to che se la questione non ver
rà risolta entro quel termine 
continueranno l'agitazione. 

alleanza vengono basati sul 
rispetto reciproco, sull'impe
gno reciproco a portare avan
ti un lavoro serio e rigoroso; 
questa alleanza si deve basa
re su delle condizioni politi
che chiare. Noi comunisti non 
vogliamo produrre lacerazio
ni, anzi slamo intenzionati a 
migliorare questi rapporti 
per superare quegli elementi 

• di difficoltà che sono insorti. 
/ socialisti rivolgono accuse 

specifiche ai comunisti: dico
no, ad esempio, che i comu
nisti prima siglano accordi po
litici e poi non li rispettano. 
Sarebbe il caso di Narni, del 
rinnovo del consiglio di am
ministrazione dell'ospedale. 

Ciò è assolutamente infon
dato. In ogni momento si può 
vedere l'accordo siglato tra 
noi, 1 socialisti e il PSDI per 
verificare che, queste afferma
zioni, sono prive di fonda
mento. Il PCI è una forza 
politica coerente con gli im
pegni che prende e li porta 
avanti. Sul fatto specifico di 
Narni. poi, escludo nello ma
niera più assoluta e totale che 
ci sia 6tato da parte nostra 
il non rispetto dell'accordo 
provinciale. 
Il PSI dice che i comunisti 

hanno posto il veto al loro 
candidato al consiglio di am
ministrazione dell'Ospedale di 
Narni. E" vero? 

I socialisti sanno bene che 
noi non poniamo mai veti per
chè la scelta degli uomini ap
partiene ai partiti nel quali 
essi militano. La questione 
di Narni si pone nei termini 
che dicevo prima; c'è da ag
giungere anche che la candi
datura che è stata proposta 
dal compagni socialisti per il 
consiglio di amministrazione 
dell'ospedale ci lascia molto 
perplessi. Riteniamo che non 
sia opportuno proporre da 
parte dei socialisti, per un po
sto di tale importanza, una 
persona rispettabilissima ma 
che proprio qualche mese fa 
ha lasciato la carica di vice 
sindaco insieme agli altri so
cialisti della giunta narnese. 
sulla base di una decisione 
autonoma del PSI e in rife
rimento ad alcuni episodi po
co chiari circa il rilascio di 
licenze edilizie. 

Da Narrii a Terni. Nella v.i-
cfwdq,, .delta..ipattluzlone del 
sindaco il PSrdice che ti PCT 
non si è comportato corretta
mente. La DC ha parlato di 
inopportunità. Cosa risponde 
a queste osservazioni? 

La correttezza del PCI non 
può essere in discussione. I 
compagni socialisti sono sta
ti informati prima che il no
stro partito decidesse. Li ab
biamo informati nel momen
to nel quale il problema si è 
posto, cioè quando il compa
gno Sotgiu ha chiesto di es
sere sostituito. Anche in que
sto caso i rapporti tra noi e 
il PSI sono stati corretti e 
improntati alla massima col
laborazione, che ci deriva dal
la responsabilità che abbiamo 
alla guida del Comune. 

// rapporto tra DC e PCI 
è un altro tema del confron
to tra comunisti e socialisti. 
Il PSI afferma che sarebbe 
meglio proseguire nella rea
lizzazione di programmi di le
gislatura, evitando la ricer
ca dell'unità delle forze po
litiche quando questa è dif
ficile. Ha ragione il PSI? 

E' una polemica che i com
pagni socialisti hanno porta
to avanti nei mesi scorsi, ma 
io credo sia priva di fonda
mento. In effetti dire che vi 
sono ritardi non basta, occor
re dire dove ci sono questi ri
tardi. dove la ricerca dell'uni
tà è andata a discapito delle 
realizzazioni. E" vero tuttavia 
che da parte della Democra
zia cristiana si sono avuti e 
si hanno tentativi di rinvia
re, ritardare. Ma non è il prez
zo che si paga alla politica 
dell'unità, e semmai è un ten
tativo della DC che noi dob
biamo rintuzzare insieme, co
munisti e socialisti, non as
sumendo un atteggiamento 
politico settario e di chiusura 
al confronto, ma portando a-
vanti per quello che ci com
pete impegni e programmi, at
tività e presenza maggiore di 
quella del passato. 

Accolta in consiglio la proposta della giunta comunale 

Perugia ora ha cinque facce: eccole 
PERUGIA — Il territorio co
munale di Perugia è stato 
divino in cinque fasce. La 
proposta è stata della giun
ta comunale ma il prowedi-
mentomento è stato accolto 
per intero dal Consiglio co
munale l'altra sera. Di che 
si tratta? E' presto detto: 
dell'equo canone la cui im-
portanza in una città come 
Perugia è sicuramente fatto 
centrale per l'enorme massa 
di « locatari » (studenti, stra
nieri. commercianti impiega
ti ecc.) e per la priorità nel
l'economia cittadina. 

Vediamo subito, comunque. 
le cosidette cinque fasce. La 
prima riguarda ovviamente 
il Centro storico che avrà 
un coefllciente di 1.30. La zo
na è stata circoscritta dal 
perimetro delle mura etni
sche e presenta un'alta qua
lità urbana e un'elevata di
rezionalità pubblica e pri
vata. Sono escluse da que
sta prima fascia Porta S. 
Angelo. Porta Pesa. Corso 
Cavour. Borgo XX Giugno, 
Porta Susanna. 

C'è poi una fascia inter
media il cui coefficiente è 
di 1.20. E' rappresentata dal 
cosidetto « continuo urba
no ». Si tratta cioè della fa
scia compresa fra le mura 
etnische e medievali e i 
quartieri di nuova espansio
ne. In sostanza questo «con

tinuo urbano * include le 
aree edificate fra il centro 
storico e la zona agricola 
ad eccezione della zona Fon-
tivegge - Bellocchio che è 
stata considerata « zona pe
riferica ». 

Per determinare questa 
fascia — ha spiegato l'al
tra sera l'assessore comu
nale al ramo, il socialista Ma
rio Valentini — si sono adjt 
tati vari criteri di valuta
zioni urbanistici quali la 

detto Valentini — caratteri
stiche di sviluppo come Ca
stel del Piano, Colombella e 
Ponte Pattoli, San Marco -
Montegrillo, Olmo, Montebel-
lo. Santa Lucia. 

La quarta fascia è de
nominata « zona di pre
gio », ha coefficiente di 1,20 
e comprende gli insediamen
ti cosidetti « residenziali ». 
Sono le zone periferiche e 
agricole nelle quali sono in
cluse la maggior parte dei-

continuato Valentini — va 
fatto per il cosidetto « degra
do » per il quale la legge in
dica un coefficiente dello 0,90. 
Con la collaborazione dei 
Consigli di circoscrizione e 
della prima commissione 
consiliare permanente sono 
stati individuati all'interno 
del centro storico, delle fa
sce intermedie (la seconda). 
della periferia, edifici singo
li o interi comparti parti
colarmente malandati ai qua-

L'importanza dell'equo canone in una città con un'enorme 
massa di « locatari »: studenti, stranieri, commercianti, impie
gati — In dettaglio la suddivisione del territorio comunale 

presenza di infrastrutture e 
servizi, la qualità edilizia e 
i livelli di qualità urbana. 

La terza « fascia » è deno
minata periferica. Ha coef
ficiente pari ad uno. Com
prende i maggiori poli di svi
luppo del territorio comuna
le come S. Sisto, i Ponti, 
vale a dire Ponte S. Gio
vanni. Ponte Felcino, Ponte 
Valleceppi, Ferro di Caval
lo. In questa terza zona so
no comprese frazioni più 
« esterne » ma che presenta
no egualmente — come ha 

le colline che circondano la 
città (Monte Malbe, Trinità. 
Lacugnana, San Vetturino. 
Prepo, Montemorcino. Colle 
Giorgio ecc.) dove si è an
dato sviluppando un « tipo 
di insediamento edilizio di 
qualità piuttosto elevata ». 
L'ultima fascia è la zona 
agricola, con coefficiente 0.85 
che comprende tutto quanto 
resta del territorio comunale 
e che riguarda soprattutto 
le località più esterne del 
comune. 

Un discorso a parte — ha 

li verrà applicato il coeffi
ciente inferiore. L'ammini
strazione vuole con questa 
scelta incentivare l'opera di 
restauro da parte dei pro
prietari su edifici che risul
tano in cattive condizioni di 
manutenzione: se i proprie
tari vorranno realizzare red
diti maggiori dalle loro pro
prietà dovranno intervenire 
per migliorare le condizioni 
abitative. 

Di anno in anno l'ammi
nistrazione comunale veri
ficherà Io stato di questi edi

fici con l'impegno che non 
appena gli stessi saranno ri
strutturati verranno ricollo
cati nella fascia di apparte
nenza. 

Del resto — ha concluso 
Valentini — tutta la delibe
razione ha il carattere di 
una proposta aperta, da ve
rificare anno per anno con 
la popolazione. Per favorire 
tale confronto l'amministra
zione comunale fornirà ai cit
tadini la più ampia informa
zione e a tale scopo verran
no diffusi migliaia di de
pliant^ e verranno organiz
zati cinque o sei punti di ri
ferimento per ottenere chia
rimenti di qualsiasi tipo. 

Ma come sono dislocati i 
cittadini a Perugia? Secon
do uno studio qseguito da
gli uffici tecnici1 del Comu
ne circa il 4% della popo
lazione perugina sarebbe 
compresa neiT ambito del 
centro storico. Quindi consi 
derando gli abitanti com 
plessivi di Perugia in cen-
totrentamila ad abitare nel 
centro storico, propriamen 
te detto, non sono più di 
cinque o seimila cittadini. 
Il trenta per cento è com
preso nella zona intermedia 
e il 67 per cento nelle zone 
periferiche o agricole. 

Il Consiglio comunale, co
me si è detto, ha approvato 
all'unanimità. 

Dopo il fallimento * 

Occupato a oltranza 
lo stabilimento 

delle Fonti riunite 
di Nocera Umbra 

Una vicenda di molti mesi - Chiesta 
una rapida soluzione del fallimento 

Dimmi come 
tratti i tuoi 
e ti dirò chi sei 
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Fedele a questo motto la Regione si appresta ad 
approvare un piano che permetta di dare una 
voce più viva a quell'importantissimo capitolo 
nella vita di una comunità che si chiama cultura 

Il consiglio regionale del
l'Umbria si appresta ad esa
minare ed approvare, nelle 

• prossime settimane, il primo 
. piano d'intervento program-
, malo per la conservazione e 

la valorizzazione dei beni cul
turali. Frutto di un lungo e 
prezioso lavoro di rilevazione 
conoscitiva, e opportunamen
te inquadrato in meditate 
strategie d'intervento di più 
largo respiro, il piano rende 
concreto il disposto legislati
vo (della legge regionale in 
materia di beni culturali, la 
n. 39), ma è soprattutto il 
« segno » corposo ed incorag
giante di una volontà politica 
« nuova ». 

E in questo è forse da in
dividuare il suo valore più 
rilevante, nell'essere una ri
sposta avvertita — pur se di
chiaratamente incompleta e 
modesta per i mezzi finanzia
ri impiegati — ad un patri
monio culturale in stato de
plorevole, ed alle esigenze di 
nuova qualità della vita che 
sono andate crescendo (per 
storica e « provvidenziale » 
antitesi) nella società civile. 

Il piano consente la spesa 
di poco più di 900 milioni — 
di cui il 10 per cento destina
ti ad interventi di restauro 
ed un altro 10 per cento per 
le attività culturali collegate 
a biblioteche e musei — ri
partiti per i dodici compren
sori secondo i parametri in
dicati dalla legge. Ai Comuni 
competerà l'impiego dei fi
nanziamenti assegnati, 

C'è una ratio ispiratrice del 
piano, riposta nella convin
zione più volte ribadita che 
una preventiva ed accurata 
opera di conoscenza è la 
premessa indispensabile per 
una efficace e puntuale con
servazione (e utilizzazione 
sociale) dei beni culturali. 

E sono lucidamente indivi
duati gllobiettiv i strategici 
di lungo periodo: sottrarre la 
regione al pericolo dell'emar
ginazione (e della dipenden
za) dai grandi centri di ela
borazione della cultura, e 

900 milioni per la tutela 
e la valorizzazione 
del patrimonio storico 
riequilibrare nella stessa re
gione il divario storico cit
tà-campagna, con l'estensione 
armonica dei servizi e delle 
opportunità culturali e socia-
ìi. E per il raggiungimento di 
questi obiettivi ci si propone 
di sollecitare e realizzare il 
concorso di tuW le energie e 
le competenze disponibili. 

Il coordinamento anzitutto 
della volontà e delle iniziati
ve con gli uffici periferici del 
ministero (perché Regione e 
Soprintendenze non proceda
no su rette parallele di diffi
cile, ancorché arditamente 
teorizzata, convergenza, ma
gari per poco comprensibili 
— e sicuramente deleterie — 
« gelosie » di competenze e 
potestà), il rapporto stretto 
con gli istituti centrali di tu
tela (per la necessaria omo
geneità di linguaggi e sistemi 
informativi), la collaborazio
ne scientifica dell'Università 
e dei centri regionali di cul
tura e di ricerca, l'attivazione 
di tutte le energie « sponta
nee » 

Chi legge il piano e le ar
gomentazioni che introducono 
alle scelte concrete, ha la 
possibilità di « fotografare » 
una realtà frammentata e 
colposamente lasciata dete
riorare. 

All'interni di ogni com
prensorio vengono individuati 
t livelli minimi di funzionali
tà per il servizio di pubblica 
lettura, per l'utilizzazione di
dattica e storico-culturale 
delle raccolte museali (e per 
queste ultime si suggeriscono 
— in base alla rilevazione 
conoscitiva e at dati cutturalt 

Due situazioni di crisi al centro dell'iniziativa sindacale e politica 

Incontro per la Linoleum. Tre mesi senza salario alPIIpa 
Riunione con l'assessore Provantini stamane a Terni - Niente di fatto nell'ultimo incontro a Città della Pieve 

TERNI — Si torna oggi a 
parlare del « caso Linoleum ». 
La discussione si sposta, que
sta volta, dalla fabbrica di 
Narni Scalo alla sede terna
na della giunta regionale, do
ve per questa mattina è pre
visto un Incontro tra il consi
glio di fabbrica, la FULC pro
vinciale e l'assessore regiona
le allo Sviluppo economico, 
compagno Alberto Provantini. 
I 250 dipendenti dello stabili
mento del gruppo Montedlson 
hanno proclamato, all'inizio 
del mese, lo stato di agita
zione. dopo che la direzione 
ha comunicato la sua Inten
zione di non investire per rea
lizzare una nuova linea pro
duttiva. dalla quale dovrebbe 
uscire un tipo di pavimenta 
xione più adeguato alle esi
genze di mercato. 

Questo investimento, per 11 
quale esiste già uno stanzia
mento approvato dal Medio 
Credito regionale, doveva rap
presentare l'avvio di una ri

strutturazione intema, tenden-1 
te a rendere meno incerto il 
futuro della fabbrica, uscita 
di recente da un lungo perio
do di cassa integrazione. 

Dopo l'annuncio, le incer
tezze sul futuro dello stabi
limento si sono fatte però an
cora più forti. L'incontro di 
questa mattina, presso la se
de regionale, servirà per con
cordare iniziative congiunte 
tra organizzazioni sindacali e 
Regione. Sembra Inoltre che 
la presidenza della società Li
noleum. proprietaria di un al
tro stabilimento in provincia 
dt Como, abbia accettato la 
richiesta di un incontro avan
zato dal sindacato. L'incontro 
tra le parti dovrebbe esser
ci venerdi 3 novembre presso 
la sode dell'Associazione In
dustriali di Temi. 

Lunedi scorso presso la Sa
la del Consiglio comunale, or
ganizzata dalla sezione di 
fabbrica del nostro Partito, 
si è svolta un'assemblea al

la quale hanno partecipato 
parecchie decine di lavorato
ri della Linoleum. Nel corso 
del dibattito sono intervenuti 
undici lavoratori, che hanno 
illustrato i problemi dell'a
zienda. La relazione introdut
tiva è stata tenuta dal segre
tario della sezione comunista, 
compagno Gianni Luneia, 
mentre le conclusioni sono 
state tratte dal compagno 
Mauro Agostini, segretario 
comprensoriale. E* stato so
prattutto messo in rilievo co
me intorno alla battaglia dei 
lavoratori della Linoleum si 
sia realizzato un ampio schie
ramento dt forze. E' su que
sta strada, è stato detto a 
conclusione, che occorre in
sistere. 

Sempre per quanto riguar
da le industrie chimiche del
la provincia, nella giornata 
di ieri, il consiglio di fabbri
ca della Moplefan è stato in 
riunione per l'intera giornata. 
Si è discusso sul piano di 

ristrutturazione presentato 
dall'azienda e che dovrebbe 
prendere il via all'inizio del 
mese, quando entrerà in fun
zione il nuovo Impianto di 
produzione. 

Da registrare infine lo sta
to di agitazione nelle indo
strie ANIC del polo chimico 
di Nera Montare. I consigli 
di fabbrica della « Terni Chi
mica ». della IGANTO e dal
la TTRES sollecitano la dire
zione dell'ANIC a dare al più 
presto una risposta per quan
to riguarda il plano per la 
chimica, al quale sono inte
ressate anche le industrie di 
Nera Montoro. 

• • • 
CITTA* DELLA PIEVE — Da 
ben tre mesi, ormai, i 50 la
voratori della fornace ILPA 
di Città della Pieve non per
cepiscono I loro salari. An
che l'ultimo Incontro avvenu
to l'altro ieri tra i rappresen
tanti del gruppo ILPA: prof. 
Becherini Lido (liquidatore) 

e avvocato Valdina ed i rap
presentanti degli imprendito
ri locali: Lucacchioni. Pos-
sieri. Tini, intenzionati alia 
compera, alla presenza del 
ragioniere Mario Villa della 
Sviluppumbria. del sindaco di 
Città della Pieve Serafini e 
dei rappresentanti delle orga
nizzazioni sindacali non ha 
sortito alcun effetto se non 
quello di rendere ancor più 
scoperta una manovra a dir 
poco vergognosa perchè per
petrata sulle spaile di 50 fa
miglie che per l'intera loro 
vita non hanno fatto altre 

I rappresentanti per il grup
po ILPA dalla loro iniziale 
richiesta di 800 milioni più 
il costo del materiale finito 
giacente sui piazzali, invece 
di dimostrare la loro buona 
volontà alla risoluzione hanno 
addirittura chiesto altri 50 mi
lioni in più per la vendita. 

La manovra è fin troppo 
scoperta. Non c'è alcuna in
tenzione a vendere la forna

ce, come non c'è nessuna in
tenzione a riaprirla ora e con 
ie medesime maestranze. C'è 
senz'altro l'intenzione di ven
dere parte dei terreni (alcune 
decine di ettari), c'è la ma
novra alla riapertura con so
li 10 o 15 operai, dopo l'i
stallazione di un forno a ca
tena. Gli operai hanno deciso 
la continuazione della occu
pazione della fabbrica. Per 
martedi 31 ottobre verrà pro
clamato uno sciopero comu
nale generale. 

La sede comunale Magio
ne, comune di residenza dei 
proprietari delllLPA. sarà oc
cupata dalle maestranze. La 
popolazione Pivese. la am
ministrazione comunale, gli 
esercenti, le organizzazioni 
politiche ormai sensibilizzate 
al problema sono pronte a di
fendere la fornace ILPA ed il 
lavoro dei suoi 50 operai fino 
in fondo. 

Mario Marcanti 

del territorio — le linee e le 
possibilità di attuazione). Si 
tratta insomma del primo 
tentativo di programmazione 
« organica » per la conserva
zione e la valorizzazione dei 
beni culturali. 

C'è chi lamenta il « ritar
do » con cui il piano è stato 
approntato rispetto all'appro
vazione della legge regionale 
(che è del giugno 75}, e la 
pretesa dispersione «a piog
gia » dei finanziamenti. Le 
lamentele e i rimbrotti ven
gono dalla parte democri
stiana, alla cui infaticabile 
solerzia e fine sensibilità cul
turale si deve — come è noto 
— la incorruttibile salva
guardia del territorio e del 
patrimonio artistico naziona
le. Sono accuse in buona 
parte pretestuose, perché il 
« ritardo » non è altro che la 
necessaria fase preventiva di 
puntuale rilevazione e parte
cipazione (nonché l'appron
tamento meditato delle stra
tegie di intervento, ricono
sciute corrette anche dai cri
tici della DC). 

Quanto poi alla «dispersio
ne », si finge di dimenticare 
che il patrimonio artistico 
della regione è disseminato 
sul territorio, che era neces
sario fronteggiare « subito » 
le esigenze più urgenti (quel
le ad esempio della custodia 
e della inventariazione, per 
non far disperdere e deterio
rare, intanto, quel che è già 
raccolto), che il riequilibrio 
sia pur progressivo delle ofh 
portunità — data la esiguità 
complessiva dei mezzi finan
ziari — non pub restringersi 
ad una o due esperienze e e-
semplari » (pena l'approfon
dimento delle altre situazioni 
dt dtvano civile). 

L'importante, piuttosto, è 
che la logica della ripartizio
ne non contraddica quella 
della strategia di lungo pe
riodo. Per non fare che un 
esempio: il perseguimento 
del catalogo unico regionale 
del patrimonio librano, non 
ci sembra contraddetto dal 
potenziamento (cioè dall'in
cremento programmato, ma 
anche dalla inventariazione, 
collocazione e catalogazione 
scientifica) delle biblioteche 
comunali; ti lavoro di riordi
no e di attivazione del servi
zio pubblico procederà — 
come sta già avvenendo (a 
Spello. Bevagna, Gubbio, A-
melia. Città di Castello, ecc.) 
— df pari passo con l'arric
chimento del catalogo regio
nale. E un decente servizio 
di pubblica lettura in una 
regione come l'Umbria carat
terizzata dalla disseminazione 
dei nuclei residenziali, può 
essere spesso attivato con 
piccole cifre (purché ricom
prese in un disegno di razio
nale programmazione). 

Del resto, occorre che le 
accuse generiche finora Malle
vate (peraltro da una sola 
parte politica) si precisino 
nel dibattito consiliare: se ri
sulteranno ragionevoli e non 
strumentali, non ci sarà nes
suna difficoltà ad accoglierle. 
Non c'è nessun impedimento 
al confronto sincero. 

Stefano Miccoli» 

Gli operai di una ditta di 
Milano che dovevano ritirare 
alcuni macchinari ceduti in 
leasing alle « Fonti Riunite di 
Nocera Umbra >. hanno tro
vato la fabbrica occupata da 
due giorni. L'entrata in fab
brica di circa una cinquan
tina di lavoratori che hanno 
proclamato l'occupazione ad 
oltranza dello stabilimento è 
l'ultimo sviluppo di una vi
cenda che si trascina ormai 
da mesi. Come noto il falli
mento della società Fonti 
Riunite di Nocera Umbra a-
vrebbe messo sul lastrico ol
tre a svariate decine di lavo
ratori, un'intera città. 

Le soluzioni per la verten
za sono poi state prospettate.. 
grazie anche alla mobilita
zione popolare ed al rapido 
intervento della Regione che 
ha ritirato le licenze alla 
fabbrica mettendole a dispo
sizione di altre imprese che. 
in conformità con le leggi, 
avessero voluto intervenire 
nel settore. Difatti al tribu
nale di Perugia, che cura il 
fallimento delia società Fon
ti Riunite è giunta, poco dopo 
la chiusura dello stabilimen
to. l'offerta da parte della 
società Minerai Umbra. 

La nuova impresa ha cioè 
manifestato l'intenzione con
creta di acquistare gli im
pianti per poi ristrutturarli 

Su questa ipotesi, tra l'al
tro avvalorata anche dalla 
concessione alla nuova socie
tà delle licenze per l'utilizza
zione delle acque minerali. 
si è sviluppato il confronto. 
La trattativa per tutta l'esta
te si è trascinata sulla defi
nizione del prezzo di acqui
sto. Le offerte della Minerai 
Umbra sembravano infine 
adeguate alle richieste del 
curatore fallimentare, ma a 

tutt'oggl nessuna vendita è 
stata stipulata. L'unica no 
vita per i lavoratori, e sa
rebbe meglio dire, per tutta 
Nocera è stata la notizia del 
prossimo arrivo nello stabili
mento di uno staff tecnico di 
un'industria di Milano inca
ricato di imballare e portare 
via alcuni macchinari indi
spensabili per le produzioni. 

Lei notizia lia trovato una 
immediata eco in città e l'al
tra sera una grassa fetta di 
lavoratori è entrata nella 
fabbrica dopo mesi di assen
za forzata, per occupare lo 
stabile. L'occupazione conti
nua e ieri sera dalle « Fonti 
Riunite » gli stessi lavoratori 
in lotta ci hanno confermato 
che non intendono lasciare 
l'impianto prima clic si giun
ga a soluzioni di tutta la vi
cenda fallimentare. 

I lavoratori delle Fonti Riu
nite non prendono lo stipen
dio dal 3 dicembre del '77 ed 
ovviamente non potevano rea
gire con minor calma a quello 
che è sembrato un vero e 
proprio smantellamento degli 
impianti. Da parte sua l'in
dustria di Milano proprieta
ria delle macchine non ha 
fatto altro die reclamare 
macchinari di sua proprietà 
affittati ad un'industria falli 
ta che, ovviamente da mesi, 
non paga il canone. 

Giuste pretese che cozzano 
però con l'altrettanto sacro 
santo diritto dei lavoratori di 
chiedere una rapida risolu
zione del fallimento. 

Chi è disposto a comprare 
c'è. i fondi necessari (circa 
500 milioni) sembrano altret
tanto disponibili, ogni lentez
za burocratica o di altro or
dine che sia non farebbe al 
tro che pesare sull'occupazio
ne 

Situazione paradossale a Castello 

Comitato di genitori 
per gli asili-nido 

CITTA' 01 CASTELLO — Tre «si
li nido foratamente chiusi (qu-lli 
di Montedoro, Trestina e Riosec-
co) mentre decine di famiglie so
no in lista di attesa e altre, sen
za speranza di poter accedere al 
servizio, hanno rinunciato in par
tenza anche a presentare la do
manda: è questa la situazione pa
radossale che ha indotto l'UDI ad 
organizzare un'assemblea pubblica 
StriTargomento. 

« Per questo — informa un co
municato stilato a conclusione del
l'assemblea — è stato costituito 
un comitato di genitori che ha il 
compito di seguir* tutte le vicen
de amministrative lino all'apertu
ra degli asili e di coinvolgere gli 
altri genitori lino a eventuali for
me di lotta • di pressione >. 

Intanto della questiona si è in
teressata la commissione consiliara 
competente discutendo una relazio
ne predisposta dall'assessore al ra
mo, compagno Pulci, e II piano 
di costruzione degli «sili nido — vi 
si afferma — si può considerare 
ormai completato, 2^0 posti-bam
bino, contro i 70 attuali, potranno 
infatti, soddisfare le richieste per 
un perìodo dì tempo sufficiente
mente lungo i . 

< La stessa distribuzione degli 
•sili nido — ai afferma ancora 

nella relazione — i tale da as
sicurare un razionale servizio nel
l'intero territorio >. Manca — ec
co l'ostacolo — la possibilità di 
assumere il personale necessario 
{16 assistenti e l i inservienti) per 
far funzionare a dovere altri tre 
asili. Si attends ancera che il mi
nistero dia alle Regioni — come 
hanno sottolineato gli stessi funzio
nari regionali presenti all'assem
blea — la disponibilità dei fondi 
per attuare i relativi piani. Di qui 
lo scetticismo, ma anche — è be
ne notarla — la ferma volontà dei 
genitori presenti di farsi sentire 
affinché i tempi non siano lunghi. 

Tornando alla relazione dell'as
sessore Pulci, i fondi della legge 
nazionale, e quindi il contributo 
regionale, non basterà — vi si 
legge — a coprire le spese di ge
stione degli asili. Si pone, quindi, 
il problema delle rette di frequen
ze. Ou*»te dovranno aumentare li
no a una media dì 40 mila lire 
mensili, con variazioni proporzio
nali al reddito. Nuova Idee, infi
ne, anche per la gestione che sarà 
affidata, ad appositi comitati rap
presentativi delle famìglie, del per
sonale, delle forze sociali, dei con
sigli di circoscrizione. 

Giuliano Giombini 


